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Biblionauta n.200

Nell’Archivio centrale dello
Stato è conservato un
documento con l’identikit di
Domenico Piccoli: “Statura:
1,68; corporatura: grossa;
capelli: castani; fronte:
regolare; naso: regolare;
bocca: giusta; mento: tondo;
viso: tondo; baffi: lunghi
castani chiari e brizzolati;
portamento: signorile;
abbigliamento abituale: di
persona civile”. L’identikit
venne prodotto dalla polizia
secondo una prassi tipica del
tempo che intendeva così
schedare gli esponenti di
partiti sovversivi, quali i
socialisti come lui.

Domenico Piccoli vanta una
brillante carriera politica e
manageriale. Dopo le due
lauree in matematica e in
ingegneria fa l’operaio per
alcuni anni in Belgio e in
Inghilterra. Dal 1878 al 1885
è direttore dello stabilimento
industriale dei Granili a
Napoli, che lascia per quello
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Laprimapagina fupubbli-
cata il 24maggio2003.A fi-
nemaggio saranno trascor-
si seianni.Conquesto, sono
duecentonumeri. Il “Biblio-
nauta” oggi taglia un tra-
guardo importante. E per
unadiquelle curiose coinci-
denze che lavita riserva, tre
temi di allora restano di at-
tualità anche oggi nelle pa-
gine del quotidiano. Si par-
lavadiuna letteraautogra-
fadiGalileoGalilei del 1598
e di “disoccupati eccellenti”,
comesisentivaCesarePave-
se confidando la sua pena a
GianDàuli. Infine,una foto
raccontava del lago di Fi-
mon come “lido”diVicenza.
Le celebrazioni galileiane

per i400annidall’invenzio-
ne del cannocchiale inizia-
no in questi giorni, mentre
di disoccupazione intellet-
tuale è, ahimè, ricca la cro-
naca. Dal canto suo, il lago
diFimone il “gamberodella
Louisiana” hanno trovato
spazio nella recente crona-
caperfino gastronomica.
E che cosa mi significano,

direbbe il commissario Ca-
milleri - Montalbano, que-
sti temi e personaggi che ri-
tornano? Vicenza è sempre
la stessa, si potrà risponde-
re con un sorrisetto. Forse,
ma il puntononèquesto.
Il nodo è un altro.Una cit-

tà,comeunapersona,habi-
sogno di memoria. Senza
memoria non si costruisce
il futuro. Perché non si ha
consapevolezza della pro-
pria identità. Da dove si
giunge e dove si vuole arri-
vare. E un giornale, tra le
sue funzioni,haanchequel-
la di conservare la memo-
ria della comunità. A mag-
gior ragione in questa epo-
ca,dove lamemoriasembra
solo quella “fredda” del sili-
ciodei computer.
Che la Biblioteca sia para-

digma della vita l’hanno
scritto in molti, Jorge Luis
Borges (che s’è incantato 25
anni fa davanti all’Olimpi-
co)megliodi tutti.E lavitaè
memoria.
“IlBiblionauta”ènatodal-

la collaborazione tra “Il
GiornalediVicenza” e laBi-
blioteca Bertoliana (prima
con la presidenza di Mario
Giulianatieadessoconquel-
ladiGiuseppePupillo) pro-
priopersvolgerequesta fun-
zione:non tanto, e non solo,
per riscoprire pagine cultu-
rali cadute nell’oblìo, quan-
to piuttosto per contribuire
a (ri)costruire la memoria
diquestacittà.
Personaggi, avvenimenti,

mode, curiosità si sono sus-
seguite in questi duecento
numeri: dal vescovo svede-
se in esilio Olao Magno che
insegna lo sci agli europei
del Mediterraneo al Don
Chisciotte veneto pubblica-
to prima di Cervantes. Dal
gossip sulledonnevicentine
delCinquecento, allapoesia
diNatale scrittadaAntonio
Barolini.
Sono tasselli di una storia

che contribuisce a svelare
l’identità complessa (e com-
plicata) di questa città. Co-
nosci te stesso, era scritto a
Delfi.Eper conoscereunpo’
dipiù ivicentini,perquesto
anniversario abbiamo scel-
tounachiaveinusuale: l’iro-
nia.SostenevaVictorHugo:
«La libertà comincia dal-
l’ironia».

Mattea Gazzola

Domenico Piccoli aveva una
fronte altissima e bombata, di
quelle cheuna volta suscitava-
no ammirazione: «Deve esse-
re molto intelligente», così si
commentava quando si misu-
rava l’intelligenza secondo le
dimensionidellascatolacrani-
ca. E intelligente lo era davve-
ro. Nato a Vicenza nella notte
diSanSilvestrodel1854,si lau-
reòdapprima inmatematica a
Padova e poi in ingegneria in-
dustrialealPolitecnicodiMila-
no.Fuoperaio,maanchediret-
toredi stabilimenti industriali
inItaliaeinAustralia,esoprat-
tutto fervente socialista. Per
quel partito fu più volte eletto
inParlamento.
DiGiovanniDalMonte,pena-

listadiprofessioneemusicista
perpassione,spiccanonellaca-
ricaturadue caratteristiche: le
manilungheediafanedamusi-
cista e la fierezza del volto da
principe del foro costretto a
trascorreregliultimiannidivi-
ta in totale cecità e sordità.
Giovane studente liceale,

scrisse assieme all’amico com-
positoreGiacomoOrefice il li-
bretto de “L’Oasi”, opera che
Orefice eseguì nel teatro del
conservatorio bolognese nel
1886. È un lavoro denso di fa-
scinazioni esotiche e sensuali
che-diciamolo-pocofapensa-
re alGiacomoOrefice strabico
egoffodellacaricatura.
Domenico Piccoli, Giovanni

Dal Monte e Giacomo Orefice
sono tredeiventiquattriritrat-
ti caricaturali di vicentini illu-
stri e noti in città all’inizio del
Novecento, vale a dire all’epo-
ca incui le lorofisionomieven-
nero immortalate nell’album
“Impressionivicentine”.
Si trattadiuna rarissima rac-

colta realizzata nel 1909 dalle
ArtiGraficheVicentine in cro-
molitografia per una tiratura
di299copie: laBertolianapos-
siede l’esemplare numerato
151.Nessun’altrabiblioteca ita-
lianadànotiziadell’edizione.
Unico esemplare oggi noto,

oltre al 151˚ della Bertoliana, è
quellopossedutodalla libreria
antiquaria di Carlo Matteuzzi
incorsoFogazzaro.
L’album è uno degli ultimi

grandi prodotti italiani realiz-
zaticonlatecnicadellacromo-
litografia:consisteneldisegna-
re figure con una particolare
matita grassa su una matrice
dipietra e di seguitonel versa-
re il colore sullamatrice.
L’illustratore di questo al-

bum si firma Cab: 15 caricatu-
re su 24 portano questa sigla
dietro la quale non si sa con
certezza chi si nasconda. C’è
unindizio.Si firmavacosìSigi-
smond Ferdinand Bach, detto
Bac (cognome che letto al con-

trario dà proprio Cab), nato a
Stoccardanel 1859manatura-
lizzato francese, disegnatore
su riviste come “La Caricatu-
re” e “La vie parisienne”. Ma
l’ipotesinonè suffragatadaal-
tri elementi.
Nonèda escludere chepossa

trattarsianchediunartista lo-
cale: ipersonaggirappresenta-
tisono tuttivicentiniechi lidi-
segnò conosceva bene i loro
tratti fisionomici e i loroatteg-
giamenti caratteristici.
Diquestocaricaturistanonsi

conosce il nomema si intuisce
lamanodelbuonpittoree l’in-
telligenza dell’ironico parodi-
sta che deforma facce e pose
perampliare«tutte le assurdi-
tà, tutti i ghiribizzi intellettua-
li, tutti ivizi delcuore»perdir-
laallaBaudelaire.f

L'anniversario

LA MISTERIOSA FINE DI DOMENICO PICCOLI
A Vicenza il socialista Domenico Piccoli è ricordato da una lapide in
contrà Pasini che ne elogia “l’anima ardente e il vivido intelletto” e
ne commemora la “tragica fine”. L’omicidio di Piccoli nel 1921, in un
clima molto caldo per il movimento operaio, non fu mai spiegata. Su
Piccoli, Ezio Maria Simini ha scritto un libro nel 1993: «Vita e morte
di Domenico Piccoli, deputato socialista vicentino»

Gobboe con lemaniaffondate
nelletasche. Così è ritratto
GiuseppeMeschinellidal
misteriosocaricaturista“Cab”.
Meschinelli,chefa partedi una
celebrefamigliavicentina,nel
1895fu elettosindaco della
BancaPopolaredi Vicenza,
caricache ricoprìfino al1908:
nellesue tasche -
figurativamente-si custodiva il
denarodeivicentini. Questo
particolaredeve aver colpito
moltola fantasia del
disegnatore,cosìcome lasua
figuraminuta egli occhiali da
miope.

Un misterioso disegnatore, che si firmava “Cab”, produsse
24 caricature di vicentini celebri all’inizio del Novecento

DomenicoPiccoli, socialista: ilcorpo fu trovatoinunagalleria, maciullato daltreno. Sipensòaun omicidio

La lapideche ricorda l’onorevole Piccoli incontrà Pasini

In collaborazione con la Biblioteca Bertoliana

Antonio Di Lorenzo

IL GIORNALE DI VICENZA
Sabato 7 Marzo 200958


